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STAGIONE LIRICA DELL’ENTE DE CAROLIS
 

L’indiscusso
capolavoro

mancava da Sassari
ormai da sedici anni
È stato proposto nella
sua versione integrale

 
Grande prova
del tenore

Francesco Demuro,
bene la protagonista
JiHye Son e debutto
positivo della Farris

di Antonio Ligios

SASSARI. Mancava dal pal-
coscenico del Verdi ormai da
sedici anni, e il suo atteso ri-
torno ha fatto registrare non
solo un tutto esaurito ma an-
che un successo pieno, sug-
gellato da nu-
merosi ap-
plausi a sce-
na aperta e
da un genera-
le consenso
che il pubbli-
co ha riserva-
to a tutti i
protagonisti
dell’opera: la
“Lucia di
Lammermoor”, l’indiscusso
capolavoro donizettiano che
ha chiuso la stagione lirica
del “De Carolis”.

I motivi di interesse di que-
sta “Lucia” erano almeno
due. Da una parte l’impiego
dell’edizione critica curata
da Roger Parker, che come
tutte le edizioni filologica-
mente corrette riapre i tagli
che la tradizione esecutiva
ha nel tempo imposto. Ben in-
teso, non sempre il ripristino
dell’opera nella sua integrità
contribuisce ad una sua mi-
gliore fruizione sul piano del-
lo spettacolo: certe lungaggi-
ni infatti — nel melodramma
ottocentesco — a volte si giu-
stificano soltanto sul piano
del rispetto delle convenzio-
ni musicali. Però è anche ve-
ro che dal punto di vista squi-
sitamente drammaturgico al-
tre volte i tagli rendono pro-
blematica la comprensione
di alcuni lati del carattere
dei personaggi: e sicuramen-
te questo è, almeno in parte,
il caso della “Lucia”, dove il
ripristino di interi numeri
musicali, come la scena di
Raimondo del primo atto o il
duetto Edgardo-Enrico del se-
condo, sul piano drammatur-
gico fa sicuramente bene al
dramma ben ordito da Cam-
marano, sicuramente uno
dei migliori librettisti del pri-
mo Ottocento. Trascurabile
invece il pubblicizzato ripri-
stino della “glassharmonica”

nella scena della pazzia, vi-
sto che la presenza dello stru-
mento era garantita — ci è
sembrato — dall’elettronica,
attraverso più modesti suoni
campionati, molto poco cor-
retti sul piano filologico.

L’altro motivo di interesse
era dato dal ritorno al Verdi
del tenore Francesco Demu-
ro, questa volta nei panni di
Edgardo, e dalla presenza
nel cast di un altro voce no-
strana, quella dell’ozierese
Elisabetta Farris, al debutto
nel ruolo di Alisa.

Nel libretto di Cammara-

no, tratto com’è noto dal ro-
manzo di Walter Scott “The
Bride of Lammermoor”, l’ele-
mento ambientale fatto di mi-
stero e di terrore, con le sue
atmosfere notturne e le visio-
ni do uragani e di castelli di-
roccati, svolge un ruolo fon-
damentale, più dell’elemento
“storico” alla Meyerbeer che
non interessava né a Donizet-
ti né a Cammarano. Sia l’im-
pianto scenico di Michele
Della Cioppa che la regia di
Marco Spada (i costumi era-
no firmati da Simona Morre-
si) hanno inteso approfondi-

re con coerenza questo aspet-
to dell’opera, elaborato attra-
verso alcuni strumenti
espressivi che rimandano ad
esperienze teatrali più mo-
derne, come quella dell’e-
spressionismo. In questo sen-
so un ruolo molto prezioso è
stato svolto dal disegno delle
luci affidato a Fabio Rossi,
estremamente curato ed effi-
cace.

Sulla direzione di Fabio
Mastrangelo va detto che ri-
scatta — almeno in parte —
le deludenti direzioni delle
precedenti opere, vero tallo-

ne d’Achille di questa stagio-
ne. Mastrangelo imprime
una grande enfasi e un buon
ritmo teatrale, ma non è ac-
curato nel dosaggio delle di-
namiche e dei colori e — in
qualche caso, come nel Prelu-
dio e in alcune introduzioni
ai cantabili — nella cura del-
l’assieme e dell’intonazione
generale.

Sul palcoscenico svetta la
coreana JiHye Son nel ruolo
della protagonista, che rega-
la al pubblico momenti di no-
tevole teatro e di matura vo-
calità: sa usare toni dramma-

tici, patetici e flebilmente ma-
linconici con una fluidità,
una scioltezza nel gestire le
invenzioni melodiche doni-
zettiane e una precisione nel-
lo svolgere le complesse vo-
calizzazioni che soddisfano
anche i palati più esigenti.

Certo i suoi
recitativi, a
causa di una
non perfetta
padronanza
della lingua
italiana,
mancano di
incisività,
ma la gestio-
ne vocale ed
espressiva di

“Regnava nel silenzio” e del-
la scena della pazzia riscatta
ampiamente questa lacuna.
Anche Francesco Demuro of-
fre una bella prova nei panni
di Edgardo: chiaro nella di-
zione, vibrante negli accenti
e con uno spiccato senso del
legato che gli consentono di
delineare un personaggio suf-
ficientemente sfaccettato. Il
ruolo di Enrico è affidato a
Roberto Accurso, anche lui
di casa al Verdi: il baritono
canta con un bel senso del
fraseggio, non manca di inci-
sività ma a volte difetta di
quella veemenza e di quella
passione che è necessaria
per gestire la natura del per-
sonaggio.

Si disimpegna piuttosto be-
ne Francesca Farris nei pan-
ni di Alisa, mentre Deyan Va-
tchkov — che pura vanta rag-
guardevoli mezzi vocali — af-
fronta il personaggio di Rai-
mondo in modo un po’ mono-
corde. Sufficiente la prova
del tenore Leonardo Cortel-
lazzi, mentre Thomas Vacchi
— nei panni di Normanno —
ha palesato non trascurabili
limiti nell’emissione e nella
generale condotta vocale;
molto buona invece la perfor-
mance del Coro Canepa
istruito da Luca Sirigu.

Oggi la “Lucia” si replica
alle ore 20,30. Le altre due re-
pliche sono programmate
per venerdì 11 (ore 20,30) e
domenica 13 (ore 16,30).

 

Una «Lucia» che strega il Verdi
Applausi a scena aperta per tutti gli interpreti dell’opera di Donizetti

Alcuni momenti della «Lucia» in scena al Verdi anche oggi, venerdì e domenica. A sinistra la protagonista JiHye Son, qui a destra con Demuro

 
LA SCALA

MILANO. Aveva ragione la
sua insegnante di canto dicen-
dole che era una Carmen na-
ta. Da allora sono passati cir-
ca sei anni e migliaia di chilo-
metri ma la profezia per Ani-
ta Rachvelishvili si è avvera-
ta. Lunedì è stata lei la vera
protagonista della serata con
cui si è aperta la stagione liri-
ca del teatro alla Scala, che
con un atto di coraggio ha
messo in scena una Carmen
con la regia della controversa
e innovativa Emma Dante, al
suo debutto nel melodram-
ma, e ha scelto per protagoni-
sta una venticinquenne geor-
giana con all’attivo solo tre

particine. Una perfetta scono-
sciuta, appena uscita dall’ac-
cademia di perfezionamento
del teatro. Volendo fare un pa-
ragone fiabesco, si può dire
che ieri sera Cenerentola ha
calzato la scarpetta di cristal-
lo e il principe - ovvero il pub-
blico - l’ha riconosciuta. «Spe-
ro che il sogno continui», ha

spiegato pensando ai prossi-
mi appuntamenti: il Nabucco
che inaugurerà la stagione li-
rica del Teatro Massimo di
Palermo a gennaio, Carmen a
Berlino e di nuovo alla Scala
nell’opera di Bizet per la ri-
presa d’autunno diretta da
Gustavo Dudamel.

Adesso Anita parla di so-
gno, ma l’inizio della sua vita
è stato tutt’altro che sempli-
ce. Nascere negli anni Ottan-
ta a Tbilisi, in Georgia, ha si-
gnificato vivere in diretta il
conflitto con l’Unione Sovieti-
ca. Non dare per scontata
nemmeno l’acqua potabile,
ma anzi essere costretti a fa-

re chilometri ogni giorno con
i secchi insieme a mamma e
papà, che sono musicisti ma
si sono dovuti arrangiare per
sopravvivere a fare la parruc-
chiera e l’operaio.

La vita dura, però, ha aiuta-
to a formarle il carattere, a
darle la professionalità che
tanto ammira il sovrintenden-
te Stephane Lissner, ad avere
la determinazione per riusci-
re in pochi mesi a prepararsi
a un ruolo impegnativo e ad
andare in scena nel teatro
più famoso del mondo, per lo
spettacolo più importante del-
l’anno dicendo di essere
«tranquilla».

 

La favola di Anita
La giovane georgiana che ha impersonato
Carmen è la vera rivelazione della prima

Anita Rachvelishvili nel ruolo
di Carmen alla prima della Scala
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